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La lunga coerenza poetico-politica 
di Edoardo Sanguineti (1930-2010)
di Marco Palladini *
La notizia dell’improvvisa morte, a 79 anni, nella sua Genova, di Edoardo Sanguineti mi ha subito suscitato i ricordi delle diverse occasioni in cui ho avuto modo di vederlo ‘live’. Alcuni incontri e conferenze dove si ammirava la sua oratoria forbita, sempre dialetticamente penetrante ed efficacemente assertiva. E poi, in occasioni di ‘reading’ di poesia dove si dimostrava, se non un performer, senz’altro un ottimo lettore dei suoi versi. La sua voce accattivante e sardonica tradiva la teatralità intrinseca della sua scrittura, la sua disposizione ad una lussureggiante verbalità da tradurre in oralità.

Visto da vicino Sanguineti mostrava per intero la complessità della sua figura: da una parte l’austero côté da intellettuale e studioso, anche inappuntabilmente accademico, dall’altra parte, l’estro poetico volubile, sperimentale, curioso di tante cose e, spesso, sfrenatamente ludico. Rammento un Festival dei Poeti all’Università di Roma, ai primi anni ’80, con lui al microfono che improvvisava giocosi couplets: “Sono un bronzo di Riace / uno dei due, quello che più vi piace”.

Non credo, come tanti si affannano a scrivere, che fosse il più grande poeta italiano, né che fosse il migliore del gruppo dei “Novissimi” (personalmente gli antepongo Elio Pagliarani), però di quella cinquina di autori che diede inizio nel 1961 alla neoavanguardia letteraria italiana, era sicuramente la personalità culturale-politica più importante. Fin dal suo saggio del 1965 Ideologia e linguaggio, aveva perimetrato con grande lucidità e potente senso critico qual era per lui la missione dello scrittore: quella ossia di produrre una scrittura di ricerca creativa a tutto campo, sempre indirizzata a disvelare la falsa coscienza della verbosfera dominante e ad abbattere i feticci linguistici e socioculturali del sistema capitalistico. A tal fine aveva elaborato un’originale combinazione di marxismo e freudismo, come arma critico-gnoseologica che è rimasta la sua bussola di orientamento per tutta la vita. Assieme alla sua ferma rivendicazione di collocazione all’interno di una “sinistra di classe”, ben dopo il 1989 e la sparizione del Pci e la progressiva emarginazione e odierna eclissi delle formazioni che ancora si richiamano al comunismo. Diceva: “Sono rimasto materialista storico e avanguardista perché, per il momento, non ho trovato di meglio”.

Mi torna in mente la sua dura contrapposizione, nel fuoco delle controversie degli anni ’60, con Pier Paolo Pasolini. Li divideva il credo estetico-poetico – penso ai frontali attacchi del poeta friulano alla neoavanguardia (salvo esserne, lui stesso, in qualche modo influenzato, si pensi ad una raccolta come Trasumanar e organizzar del 1971). E li divideva una diversa visione utopico-politica: l’immaginario pasoliniano che idealizzava la dimensione antropologico-sacrale della società contadina, la purezza pre-storica delle borgate romane, appariva a Sanguineti una istanza meramente reazionaria, una sorta di anticapitalismo di destra. Per il poeta genovese bisognava marxisticamente partire dalla società industriale avanzata e dalle sue enormi contraddizioni per puntare ad una fuoriuscita rivoluzionaria.

Quell’insanabile contrasto portò Sanguineti a pronunciare parole sgradevoli, nel 1975, quando Pasolini fu ucciso. Sorvolo su quella che mi parve una caduta di stile e di umana pietà, anche perché a distanza di quasi mezzo secolo, dalla deriva di questi tempi desolanti, mi pare di poter dire che entrambe le posizioni sono risultate perdenti. Pur senza avere né completamente torto e né ragione ambedue. Certe intuizioni di sguardo poetico di Pasolini, oggi ci aiutano a meglio valutare i risorgenti localismi e i vari integralismi religiosi esplosi nell’era della globalizzazione. Così, come l’inossidabile cuneo ideologico del poeta genovese aiuta a far giustizia di tante (interessate) chiacchiere sulla fine postmoderna delle ideologie, sulla scomparsa delle classi, sullo sfarinamento del conflitto sociale-economico per cui sembra, al dunque, che sfruttati e sfruttatori stiano più o meno dalla stessa parte (e questo mentre la crisi internazionale manda in rovina milioni e milioni di uomini e di donne, e gli squali delle Borse planetarie intanto scommettono allegramente sul default di interi paesi).

Anche per questo, la scomparsa di Sanguineti è una perdita grave, in generale per la cultura nazionale, e in particolare per la cultura di sinistra, ormai residuale, di questo paese. La sua intelligenza viva e sempre brillantemente polemica, il suo eloquio coltissimo e ironico difficilmente saranno rimpiazzati. Ma i suoi libri e i suoi versi, quelli, torneremo presto a rileggerli.

Voglio, perciò, chiudere questo mio assai personale ricordo con una poesia sanguinetiana tratta dal volume Corollario (1992-1996). Un testo, ritengo, paradigmatico della sua lunga coerenza poetico-politica:

« 49.
caro compagno proletario,

                                           lo so che il Quarto Stato si è perduta, strada facendo, quasi,

la sua coscienza di classe, da un po’ di tempo in qua (anche se non per sempre, spero

bene) – e il Terzo Stato no, perché il borghese è il borghese, con mente fortemente

consapevole, ancora: e il capitalismo è il capitalismo: (è il sovrano – il supremo):

(e non ci sta una grande voglia di comunismo, così, adesso, in giro, per forza):
                                                                                                                             ma qui,

– qui c’è da votare, per incominciare, contro le libertà di lorsignori: contro le nostre

servitù e catene:

                           c’è da risollevarle, tutti insieme, cadute in questo fango,

nuovamente, certe antiche bandiere: (e risvegliarci, intanto, al nostro sogno): »
* Direttore di “Le reti di Dedalus” 
